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l’Unità LA CRISI 3 Lunedì 12 ottobre 1998

◆La situazione appare complicata
dai «no» incrociati su alcune
delle principali candidature

◆L’ex presidente contrario all’ipotesi
di un incarico al ministro del Tesoro:
«Un galantuomo ma troppo anti-dc»

◆ Il grande Picconatore sembra puntare
a una presidenza Mancino, Cossutta
contrario all’Udr nella maggioranza

IN
PRIMO
PIANO

La crisi marcia su tempi più lunghi
Cossiga mette il veto anche a Ciampi, ma non a D’Alema. Polo attendista
PASQUALE CASCELLA

ROMA Come in una partita a po-
ker, quando il gioco comincia a
farsi duro, si scartano leprimecar-
te con gesti eclatanti, ma quelle
che contano si tengano rigorosa-
mente coperte. E però, essendo le
carte che cadono inutilizzabili da
chi ritienediavereinmanoilpun-
to per il rilancio, si deve continua-
re a pescare dal mazzo, sperando
che sortiscano ancora figure gio-
cabili. Fuor di metafora, i veti in-
crociati delle ultime ore - dopo il
«niet»alProdibisèscattatoil«no»
di Francesco Cossiga a Carlo Aze-
glio Ciampi, mentre Armando
Cossutta ha dichiarato l’indispo-
nibilità dei neo comunisti italiani
a un governo con l’Udr cossighia-
na - se rendono più complicata la
partita non ne pregiudicano il ri-
sultato. Semmai, potrebbero ob-
bligare il presidente della Repub-
blica a un secondo giro di consul-
tazioni e, quindi, a tempi un po’
più lunghi di quelli inizialmente
previsti per il conferimento del-
l’incarico.

La partita vera è ancora da gio-
care, quindi. Nel centrodestra co-
mincianoademergeredubbisulla
parola d’ordine delle elezioni an-
ticipate e si insinuano contrasti
anche sul rapporto con il grande
picconatore.Atalpuntochepersi-
nol’incontrotraBerlusconieCos-
siga è diventato quasi un caso di-
plomatico. Composto, appunto,
daunmediatorecomeGianniLet-
ta, acui l’expresidentehaaffidato
unmessaggio risoluto: «Unavolta
cominciate le consultazioni, in-
contrarcisaràinutile:aquelpunto
ognunoseguirà lapropriastrada».
Solo un compromesso ha consen-
tito al Cavaliere di accettare di in-
contrare da solo Cossiga, proba-
bilmente già oggi. Esattamente
come l’ex presidente voleva. Ma
questi a sua volta ha dovuto rico-
noscere che il confronto sarà con
il leader del Polo, quindi implici-
tamente con il rappresentante
dell’intero centrodestra. Così, in
attesadidefinireanchequestoap-
puntamento,ilvecchioesternato-
re ha chiesto a Massimo D’Alema

di rinviare di un giorno l’incontro
già concordato per ieri. Vuol pre-
servare un’alea di equidistanza,
Cossiga, per poter far da pontiere
verso una soluzione all’insegna
della grande coalizione. Questa
ambizione spiega il perché Cossi-
ga abbia sparato anche contro la
figura politica di Carlo Azeglio
Ciampi («È una persona di gran-
dissimo valore, anche un galan-
tuomo, ma è stato un nemico del-
la Dc») chepiùgarantisce laconti-
nuità con l’esperienza di governo
del centrosinistra, e abbia invece
perorato la candidatura di Mario
Monti che non poco suggestiona
gli ambienti diArcore.E però,così
facendo,haacutizzatoisospettidi
Fini, categorico nel bocciare «a
priori, un governo basato su lar-
ghe intese che escluda An». Ma,
per «non farsi dividere», la destra
deve attestarsi su una posizione
attendista. Non grida più: alle ur-
ne, alle urne. O, almeno, ricono-
sce-conFini-che«sealPolononsi
aggiunge qualche altra forza, sarà
molto, molto difficile ottenere lo
scioglimento delle Camere», ben
sapendo che né Cossiga né Bossi
hannovogliadi«aggregarsi». Ildi-
re«vedo»nelprimogirodiconsul-
tazioniservesoloarimettereadal-

tri la responsa-
bilità di dire no
alleelezionian-
ticipate, capire
se e finoaquale
punto il cen-
trosinistra è
compatto e a
quel punto de-
cidere come ri-
lanciare.

Ma la partita
nonpuòdurare
più di tanto. Al

più, il presidente dellaRepubblica
può concedere un secondo, rapi-
do giro di consultazioni per me-
gliodefinire la«rosa»deinomie le
relative opzioni politiche, ma è
determinato ad affidare l’incarico
entro la settimana. A maggior ra-
gionesericeveràdallamaggioran-
za del 21 aprile 1996 una indica-
zione inlineaconilprincipiogiàa
suotempoformulatodalcapodel-
lo Stato nei confronti della crisi

del governo di Silvio Berlusconi:
una soluzione che rispetti la vo-
lontà degli elettori allargando la
maggioranzaparlamentare.

Una possibilità consentita dal
più largo schieramento che a suo
tempo approvò il Dpef, da cui la
Finanziaria discende, compren-
dente com’era tanto Rifondazio-
nequantol’Udr.Eineocomunisti
di Cossutta quell’impegno, dopo
la fuga diBertinotti, intendono ri-
spettarlo. Il «no» a «sommare» i
proprivoti«conquellidiCossiga»
è, a ben guardare, speculare ai veti
dell’Udr nei confronti di chi quel-
lacontinuitàgarantisce.

Mafinoachepuntosipuòspin-
gereCossiga,dipenderàdaimargi-
ni che riuscirà a trovare nel Polo.
Se dovesse aprirsi una breccia al-
meno per la riforma elettorale (fi-
nora c’è solo un accenno di Fran-
cesco D’Onofrio), allora potrà an-
che puntare su una soluzione isti-
tuzionale, come quella di Nicola
Mancino. Se, invece, dovesse ri-
manere solo a doversi assumere la
responsabilità, potrà investire su
Lamberto Dini, in nome dell’e-

mergenza del Kosovo. Ma è tutto
da verificare che, se il centrosini-
stra dovesse essere compatto su
Ciampi,facciamarcia indietrodo-

po aver consu-
mato il veto sul
Prodi bis. Una
soluzione, que-
st’ultima, che il
centrosinistra
vuole comun-
que - lo confer-
mano il diessi-
no Cesare Salvi
e il popolare
Sergio Matta-
rella -ripropor-
re al Quirinale,

nonostante l’indisponibilità di-
chiarata dallo stesso premier di-
missionario. «Nelle condizioni
date», però. Che suona come una
riservaarientrareingiocounavol-
tasuperatal’emergenza.Delresto,
se i toni di Prodi nel «rendiconto»
di ieri ai suoi elettori sono stati da
«campagna elettorale», da Bolo-
gna non è però partita alcuna in-
vocazione di elezioni anticipate.
Anzi, Walter Veltroni ha dato vo-

ce a una preoccupazione acuta
sulla prospettiva dell’Ulivo. Da al-
cuni interpretata come una sorta
di sfida,piùcheunainvestitura,al
leader del partito di maggioranza
relativa, dopo che Cossiga ha di-
chiarato di non avere pregiudizia-
li nei confronti di Massimo D’Ale-
ma, a farsi carico di una soluzione
politicaa una crisi chepiùpolitica
che tecnica. Ma è difficile credere
che, nel momento in cui emerge
inequivocabilmente che l’Ulivo
non è riuscito a darsi una maggio-
ranza politica, Prodi possa consi-
derarechiusalapropriamissionee

delegare a D’Alema il compito di
«allargare l’orrizonte». Anche
questa è questione di coerenza. A
cuigliulivistisonorichiamatinon
da questo o quell’esponente dei
Ds, ma dal coordinatore della se-
greteria del Ppi: «Il punto di coe-
renzavera-sostieneAntonelloSo-
ro -ènelprogrammaequestolori-
troviamo nella Finanziaria. Non
trovo corretto pregiudicarne l’ap-
provazione, in nome di un’astrat-
ta coerenza rispetto al mandato
degli elettori. Se dovesse saltare la
manovra, viene meno anche la
coerenza».

Violante: speciali
politiche
per la sicurezza
■ «Bisognafarepolitichespe-

ciali,particolaripergaranti-
relasicurezzadeicittadini,
perchéquestopoiinnesta
ancheprocessidifiduciaedi
convivenza».Adaffermarlo
èstatoilpresidentedellaCa-
mera,LucianoViolante,in-
tervenendoierimattinaaTo-
rinoaunconvegnosultema
«Idirittiumania50annidal-
ladichiarazioneuniversale».

«Icittadini-haaggiuntoil
presidentedellaCameraLu-
cianoViolante,che,benché
sollecitatoinmerito,nonha
volutodirenemmenounapa-
rolaperquantoriguardala
crisidigoverno-hannoildi-
rittodisaperecheloStatosi
occupadellalorotranquillità
nellacaseenellestrade».

PoiilpresidentedellaCa-
merahacontinuato,affron-
tandoiltemadellasicurezza
sottol’aspettodellacosid-
dettamicrocriminalità.«
Nonbasta,ancheseèimpor-
tantissimo-hadettoViolan-
te-confiscaregrandiquanti-
tàdicocaina,arrestare
grandicriminali,sepoi ilcit-
tadinosichiede“chimiarre-
stalospacciatoresottoca-
sa?”.
Violantehatral’altrosottoli-
neatoche«ilproblemadella
sicurezzariguarda,nonsolo
masoprattutto,icetipiùde-
boliequindi leforzechesiri-
chiamanoaiprincipifonda-
mentalidellademocraziade-
vonooccuparseneafondo;
altrimentisirompelacoesio-
nesocialenellegrandicit-
tà».Cittànellequalisirende
necessariounimpegnonon
allatolleranza,maallaconvi-
venza,dicui lasicurezza«è
unacomponenteessenzia-
le».

■ CESARE
SALVI
«L’attenzione
dell’Ulivo
è rivolta a quei
parlamentari
che votarono
a luglio il Dpef»

■ ANTONELLO
SORO
«Non si deve
pregiudicare
la Finanziaria
in nome di una
astratta coerenza
al 21 aprile»

12POL01AF01
2.0
24.0

Scalfaro pensa a un doppio giro
Riprendono le consultazioni, domani Polo e Ulivo

VINCENZO VASILE

ROMA L’arcivescovo di Firenze,
Silvano Piovanelli, che ha incon-
trato Scalfaro sabato scorso, lo de-
scrive «incredibilmente sereno,
mentremi sarei aspettatoqualche
paroladipreoccupazione».Erilas-
sato,quantoabbottonato, ilpresi-
dente è apparso anche ieri matti-
na ai cronisti che l’hanno invano
inseguito nella sua visita lampo
nelPiacentino.Dovevaessereuna
giornata di riflessione (parola che
nel lessico di Scalfaro ha una va-
lenzadistensiva),primadiriaprire
la passerella delle consultazioni
alla Vetrata per i due giorni clou
degli incontri con i gruppi parla-
mentarieipartiti.Mailgiocodelle
dichiarazioni incrociate sembra
essersi incartato.Tantodadarluo-
go a una previsione che contrad-
dice le prime indiscrezioni più ot-
timiste: non sarà probabilmente
possibile affidare di gran carriera
un incarico per la formazione di
un nuovo governo già martedì se-
ra o mercoledì, come si era sin qui
detto e scritto. Sarà necessario, al
contrario, almeno un secondo gi-
rodiconsultazioni.Eilpronostico
più attendibile fa slittare verso la
fine della settimana, diciamo ve-
nerdì, l’eventuale individuazione
di una personalità cui affidare il
compito di formare un nuovo go-
verno.

In questa settimana che vaa co-

minciare, dunque, il Quirinale si
troverà sempre più al centro di
una partita di carte quanto mai
complicata. Il «cartaro», cioé il di-
stributore del mazzo di carte poli-
tiche, sarà lì sul Colle. E avrà un
ruolo sempre più attivo. Intanto,
Scalfaro imporrà che - dopo le pri-

me battute in
cui i giocatori
prevedibil-
mente si pre-
senteranno
mantenedo i
loro bluff - si
giochi con le
carte scoperte.
Unavecchia re-
gola, quanto
mai valida in
quest’occasio-
ne aggroviglia-

ta, ammonisce: «Attenzione: le
parole dei leader che finiscono sui
giornali raramente coincidono
con quelle che poi vengono pro-
nunciatealchiusodellostudiodel
presidente», osservano al Quiri-
nale.

Gli attori della crisi dovranno,
cioé, cominciareascoprire lecarte
delle soluzioni subordinate a
quelle - apparentemente ingessa-
te - che hanno finora prospettato.
«Prodi bis, va bene. E sennò?»,
chiederà Scalfaro all’Ulivo. «Lar-
ghe intese... Ma se non fossero
possibili, che facciamo?», incalze-
rà Cossiga. «Elezioni..., ma visto
che il resto del Parlamento non le

vuole, che avete in testa?», do-
manderàalPolo.

Dalla prima domenica di crisi
escono segnali contraddittori.
Scegliendofiorda fioredaidispac-
ci di agenzia che l’Ufficio stampa
ha spedito con un motociclista
nella residenza del presidente:
unadichiarazionediVeltroni,che
offrirebbe un’«interpretazione
autentica» del pensiero di Prodi
meno pregiudizialmente contra-
rio a un «Prodi bis» di quanto non
si pensasse, fa da contraltare a
quella che sembra unanetta chiu-
sura da parte di Cossutta. Che ha
annunciato: «Non sommeremo i
nostri voti a quelli di Cossiga».
Che a sua volta sembrerebbe aver
voluto bruciare anzitempo con il
suo no il nome di Ciampi. Mentre
Fini vorrebbe costringere il Polo a
non lasciarsi tentare dalle larghe
intese. E dai contatti telefonici
congli ambasciatoridiForza Italia
già si delinea, oltre la cortina del-
l’«Al voto, al voto», una preoccu-
pazione per i risultati dei sondag-
gi, e un ufficioso no a governi tec-
nici, accompagnato da un’even-
tuale preferenza per una soluzio-
ne«istituzionale».

Scalfaro, allavigiliadegli incon-
tri alla Vetrata, è di fronte, perciò,
a troppo vaghi segnali di fumo,
che non riescono a rompere la ca-
tena di Sant’Antonio dei veti che
sielidonotraloro; intravedespira-
gli che si aprono, ma subito si ri-
chiudono; non riesce ancora a in-

dividuare un filo logico che con-
senta di dipanare la matassa. E,
nonostante l’esteriore calma
olimpica, confessa al suo staff una
grandepreoccupazione.

I suoi collaboratori lo riecheg-
giano: «La caduta del governo ha
come terremotato il paese e po-
trebbe innescareuncircuito infer-
nale». Che, tradotto inpolitica, si-

gnifica che - pur non figurando
nell’agenda politica di nessuna
delle forze in campo - le elezioni
anticipate possono alla fine della
fieradelleconsultazionidiventare
un esito obbligato se non si riusci-
ràaquadrareilcerchio.

Operazione che il lucido ed
esperto Scalfaro prova adesso a
tentare cominciando con l’im-

porre un ferreo ordine dei lavori
alle consultazioni: la prima que-
stione dacui sgomberare il campo
sarà - secondo la scaletta che i rap-
presentantideigruppi edeipartiti
sivedrannosottopostadaScalfaro
- quella delle elezioni anticipate.
Scalfaro è convinto che nè l’uno,
nè l’altro polo abbia alcuna inten-
zione di premere in realtà questo
pedale. Sicché dovrebbe essere re-
lativamente semplice spazzar via
questa pregiudiziale del centro-
destraeiniziareaesaminarele«ro-
se» di soluzioni subordinate, a co-
minciare dai criteri edaiprogram-
mi per passarealle indicazionino-
minative. In altre parole, che sen-

so ha parlare di
soluzione «tec-
nica» se la cara-
tura politica
dell’eventuale
incaricato avrà
un forte peso
specifico? Così
come è noto
che per l’immi-
nenza del «se-
mestre bianco»
diventa un’i-
pocrisia termi-

nologica il«governoatermineper
la Finanziaria», con i problemi
dell’euro, la leggeelettorale, leele-
zioni per il Quirinale, e le europee
che s’affollano alle porte. E giunti
a quel punto - si fa notare al Quiri-
nale - il «termine» del nuovo go-
vernopotrebbeslittarebenoltrela
conclusione del settennato, per
arrivare alla Finanziaria del 1999.
Da sette a dodici mesi di vita, e an-
che più, quindi, altro che «gover-
nicchio»,hainmenteinpresiden-
te.Chehagiàfattoufficiosamente
liquidare da tempo come illazioni
fasulle le voci di sue dimissioni
volte ad annullare il semestre
bianco.

L’arcivescovo:
«Il presidente è
molto sereno»
■ «L’hotrovatoincredibilmen-

tesereno».Ilcardinalearci-
vescovodiFirenzeSilvano
Piovanelli,chenellachiesa
dell’Isolottohacelebratouna
Messaperigiornalisti inoc-
casionedella32/magiornata
nazionaledellecomunicazio-
nisociali,harispostocosìa
chiglichiedevacomeaveva
trovatoilpresidentedellaRe-
pubblicaOscarLuigiScalfa-
ro, inoccasionedellasuavisi-
taaFirenze.«Misareiaspet-
tatoqualcheparoladipreoc-
cupazione»,haproseguitoil
cardinaleilqualehaaggiun-
to:«Pensochelasuaserenità
nascadaunapartedallafede
edall’altradallaconoscenza
degliuominiedeipartiti».Du-
rantel’omelia,ilcardinaleha
ricordatoche«selachiesa
nonadoperasseimezzidella
comunicazionesociale,
avrebbeunaresponsabilità
enorme;purchèquestimezzi
nondiventinodeifiniesiano
invecefunzionalialprogresso
dell’uomo,albenecomunee
all’annunciodelVangelo».

■ I PARTITI
AL QUIRINALE
Il gioco delle
dichiarazioni
incrociate
fa slittare
la soluzione
a venerdì

■ IN VISITA
A PIACENZA
Mantenuto
l’impegno:
nessuna
dichiarazione
sulla crisi
alla stampa

Il presidente Scalfaro


